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   1° Congresso Territoriale FIM-CISL di Trieste - Gorizia                                                                                                                     



Care delegate, cari delegati, gentili ospiti,

Vi saluto con immenso piacere;  Vi ringrazio per la vostra partecipazione e, a nome delle Segreterie presenti, Vi do il benvenuto al  primo congresso della FIM di Trieste e Gorizia.

Il Congresso è il momento più importante per ogni associazione libera e democratica.

È  il momento dell’analisi, della verifica, è il tempo dei bilanci.

È il momento in cui s’individuano gli obiettivi, si  valutano i progetti, si tracciano i percorsi  e le  prospettive per il futuro. 

Un momento importante di partecipazione, di confronto, nel quale ognuno con il proprio contributo è parte attiva per la crescita e per la valorizzazione della nostra organizzazione.
Questo è anche un congresso speciale. 

È il congresso che sancisce l’unione dei nostri due territori,  decretando di fatto la conclusione di un percorso  di due grandi FIM: quella di Gorizia e quella di Trieste.

Un passato, una storia di tante donne e uomini che con il loro contributo, la loro passione, il loro impegno hanno lavorato per la nostra organizzazione,  valorizzandola e facendola crescere nel territorio, in un contesto spesso difficile: oggi, questo percorso ci consente di riversare, in questa nuova FIM, un grande bagaglio d’esperienza, conoscenza, competenza, preparazione.

A  tutte  queste persone va il nostro sentito ringraziamento per il loro prezioso contributo. 
A nome della FIM  un grazie sentito a tutti gli iscritti, elemento portante del nostro sindacato: il loro generoso contributo permette a tutti noi di esercitare questa nostra funzione, mai come adesso essenziale per la tutela dei diritti  ed il sostegno delle legittime rivendicazioni dei lavoratori e per la difesa del sociale.

Un grazie a Voi ed  a tutte le nostre RSU, anche a quelle che oggi, per motivi di lavoro,  non possono essere presenti:  persone con le quali, in questi tre anni d’impegno come segretario generale, ho condiviso tanti momenti difficili, fatti di tensioni e lotte  purtroppo frequenti, in questa complessa e pesante fase del mondo del lavoro. 

Nessun distinguo, nessun nome, ognuno di voi è consapevole del proprio contributo, della propria partecipazione, del suo “dare” alla FIM, prima ancora che alle nostre persone nel ruolo di segretari dei territori.  
Un congresso speciale in un contesto  generale gravissimo  per molteplici  fattori

La situazione industriale, nel nostro paese e nel nostro  territorio,  impone d’intraprendere un percorso che non può prescindere da ragionamenti e piani d’insieme, con soluzioni che devono interessare i livelli locali e nazionali, ma soprattutto le strutture Europee.

È impensabile, oltre che sbagliato, pensare di poter risolvere questa situazione senza il coinvolgimento ed il contributo di tutti, è imperativo avere una visione globale del problema:  la regia del disegno deve partire dall’Europa, serve un  progetto su ampia scala, devono essere garantiti fondi importanti che supportino i pesanti investimenti necessari. 

Nelle tesi congressuali si parla di necessità di “un progetto per l’Italia”,  dell’importanza  della  “sostenibilità tra industria e lavoro”, della rilevanza di una vera “formazione professionale”: su tutti questi temi fondamentali per  uscire dall’attuale situazione, cercherò di fare qualche riflessione  in questa prima parte della mia relazione. 

· LA RECESSIONE ECONOMICA   

Un fase, quella che stiamo vivendo, considerata da molti esperti economisti come una delle peggiori crisi economiche della storia, seconda solo alla grande depressione del 1929.

Una crisi che sta continuando a crescere, con conseguenti ricadute che stanno provocando danni devastanti al nostro paese, alla nostra economia, al tessuto industriale  con pesantissimi tagli dei posti di lavoro. (oltre 500.000 negli ultimi anni) 

Una crisi  partita da lontano ed ormai strutturale: al suo termine ci presenterà una nuova fotografia generale della società ed in modo particolare del mondo del lavoro, fortemente diversa per tanti aspetti, ma sicuramente ridimensionata dal punto di vista dell’occupazione. 

Una crisi di natura finanziaria scoppiata nel 2007 (originatasi negli Stati Uniti con la crisi dei subprime), seguita da una fase di recessione che ha generato, alla fine del 2008, una grave crisi industriale.

Il perdurare e l’acutizzarsi  della crisi negli anni successivi, ha provocato vertiginosi crolli del PIL in tutto il mondo ed in particolare nell’area Europea.
	PIL Alcuni dati                                                                                            Secondo i dati del Fondo Monetario Internazionale nel 2011 la crescita globale è scesa al 3,8%  e nel 2012 al 3,3%.                                                       I dati dell’ultimo triennio  evidenziano  una tenuta degli  USA al ritmo  del 2% mentre scivola nella recessione l’area dell’euro ( -0,4%) soprattutto per la caduta di Italia (-2,3%), Spagna (-1,5%) e Olanda           (-0,5%) che insieme rappresentano più di un terzo del PIL dell’eurozona. 
L’Asia pur mantenendo ritmi di tutto rispetto e superiori a tutte le altre regioni, presenta comunque una sensibile decelerazione. 
Significativi i dati sempre nell’ ultimo triennio, della Cina che scende dal 9,1% al 6,1% e dell’India dall’8,4% al 5,6%.                                         601 mila miliardi di dollari, 10 volte il Pil globale. A tanto ammonta il controvalore degli strumenti finanziari derivati scambiati nel mondo.


Le ripercussioni di questa grave crisi economica e finanziaria,  dilagante in  tutti i paesi, incidono in maniera particolarmente grave  e preoccupante sul nostro Paese.                                                 




        Questa crisi ha provocato pesanti riflessi sulla vita dei lavoratori e dei ceti sociali più deboli e, in assenza d’immediate e concrete soluzioni, porterà, inevitabilmente, ad allargare sempre più l’area del disagio sociale.      Questo vale in maggior misura in un paese come il nostro, dove sono più marcati disuguaglianze e squilibri,  dov’è molto evidente il fenomeno di un’estesa frammentazione sociale e dove si sta creando, anzi si è già creata, una classe di nuovi poveri.
· LA CRISI DELL’ INDUSTRIA 
Il manifatturiero, settore d’eccellenza del nostro Paese, in qualche modo  ci ha consentito di reggere nella prima fase l’onda d’urto del dissesto economico degli ultimi anni, ma ormai anche questo vitale settore dà forti segnali di sofferenza.

Le motivazioni di questa situazione vanno individuate non solo nella competizione internazionale, ma anche all’attuale fase recessiva ed al conseguente calo degli ordinativi esteri, oltre che alla diminuzione della domanda interna.





  


     Siamo in recessione ancora più  aggravata dal ricorso a una politica fiscale aggressiva per raggiungere il pareggio di bilancio che, per chi le tasse le paga, si traduce in una pressione effettiva del 55%. 

I consumi sono in caduta libera, il cittadino medio, il lavoratore, il pensionato, hanno fatto ricorso al proprio risparmio, ed oggi, in tanti, lo hanno già esaurito, accumulando debiti con le banche, quando è possibile, o diventano facile preda dell’usura. 

La prospettiva è tesa ad ulteriori flessioni a causa delle recenti  manovre restrittive di bilancio e dal credit crunch. (stretta del credito)

Il nostro Paese soffre, da troppi  anni, dell’assoluta mancanza di una politica industriale: tanti governi si sono succeduti in un’apatia totale che ha provocato crisi anche nei settori d’eccellenza,  orgoglio della nostra industria e, per tanto tempo, motori trainanti dell’economia italiana.

Da questa sintetica analisi emerge la  necessità, da subito, di un’inversione di marcia, per promuovere il rilancio del nostro Paese con una politica efficace nei confronti delle attività produttive, le uniche in grado di generare reddito e, soprattutto, d’incidere sull’occupazione. 


           La questione sociale e l’emergenza lavoro devono essere messe al primo posto nell’agenda del futuro Governo. 
	PRODUZIONE e ORE CIG    alcuni dati                                                La produzione Italiana  è scesa nel 2012 dal quinto all’ottavo posto, superata da Brasile, India e Corea del Sud.                                             Dal 2007 al 2012 i volumi produttivi si sono ridotti del 20,5%, gli ordinativi del 17,9%, il fatturato del 4,5%, l’occupazione del 6,8%.       Un crollo (-29%) nella produzione di beni intermedi (materie prime o semilavorati che vengono utilizzati durante la produzione di altri beni.   Un crollo equivalente (-29,4%) avviene nei beni di consumo durevoli (arredi, elettrodomestici, autovetture …..)                                               Fra il 2007 e il 2011 le ore di cassa complessive, per l’industria e l’edilizia variano in aumento del 315,9%, con un’esplosione della Cassa in Deroga, che passa dal 7,4% al 14% delle ore totali di cassa autorizzate.                                                                                                  Per l’anno 2012 le autorizzazioni  complessive di CIG ammontano ad      1 miliardo di ore.                                                                                      Per gli interventi ordinari (Cigo, sospensione dell'attività produttiva dovuta a eventi temporanei non imputabili al datore di lavoro, situazioni temporanee di mercato, intemperie) le ore autorizzate a novembre 2012 sono state 33 milioni (+4,8% su ottobre, +52,2% su novembre 2011).                                                                          L'incremento  è da attribuire principalmente alle autorizzazioni riguardanti il settore industriale.                                                               La crisi nell'industria infatti ha fatto volare le ore autorizzate del 60,2% rispetto a novembre 2011.                                                                                                           Le ore di cassa integrazione straordinaria (riguarda la  ristrutturazione, riconversione e riorganizzazione aziendale) a novembre sono state 46,1 milioni, con un aumento del 14,9% rispetto al precedente mese di ottobre 2012 (40,1 milioni) e del 17,7% rispetto al mese di novembre del 2011 (39,2 milioni).                                                                                            Gli interventi in deroga (per le aziende non ammesse agli interventi straordinari) a novembre sono stati pari a 29,1 milioni di ore con un calo del 7,1% su ottobre e un aumento dell'1,2% su novembre 2011.


· I PROBLEMI INFRASTRUTTURALI DEL PAESE 
Servono strade, ferrovie, porti ed aeroporti  adeguati e non si deve trascurare  le infrastrutture informatiche, punto nevralgico per un’ azienda moderna. 









         Purtroppo, anche in questo settore il nostro paese è rimasto molto indietro.

Oggi , per ridurre l’alta incidenza del costo del trasporto sul prodotto finito, è essenziale per ogni impresa essere facilmente raggiungibili, veloci nel movimento delle merci e forniti di reti informatiche d’avanguardia. 
· LA PIAGA DEL LAVORO NERO 
Il lavoro nero  rappresenta un fenomeno molto complesso e di enormi dimensioni, tale da incidere su tutte le attività industriali; per effetto della crisi in atto si è  amplificato,  sviluppandosi in forma ancor più radicata e ramificata. 

Il progetto RES, Rete Europea del Sommerso che fine ha fatto?                  La Task-force Italiana sulla lotta al sommerso che risultati ha prodotto?
[image: image1.jpg]Le recenti riforme del “mercato del lavoro”  non hanno scalfito questo fenomeno, che  rende  evidente come gli strumenti attualmente utilizzati non siano sufficienti, serve una regia Nazionale, l’utilizzo di tecnologia informatica, ma principalmente bisogna agire con sanzioni e pene esemplari per i trasgressori.
· L’ INCERTEZZA ed  il  DEGRADO DELLA POLITICA
Ad aggravare la situazione, aumentando la sfiducia dei cittadini e le  preoccupazioni dei lavoratori, c’è la grave crisi politica che il nostro Paese sta attraversando.

E’ grave il degrado della politica, scandaloso quanto emerge sui suoi costi ed è vergognoso come vengono dilapidati i soldi pubblici.

Inoltre, da troppo tempo assistiamo ad una bagarre generale tra schieramenti, utile solo per la spartizioni dei centri di potere ma che non ha come obiettivo la ricerca di soluzioni ai problemi che riguardano il lavoro.

Ora, nell’attuale situazione un nuovo governo, sorretto da equilibrismi precari, creerebbe ulteriori difficoltà e tempi morti non più sopportabili per il settore dell’industria che noi rappresentiamo. 

Non ne possiamo più di una politica in cui la corruzione è di casa: bustarelle, raccomandazioni e favoritismi contano molto più dei meriti e delle capacità, tutto ciò spesso a discapito dell’efficienza. 
	Anche quest'anno l`Italia rimane in fondo alla classifica europea della trasparenza, accompagnata da Bulgaria e Grecia.


Il susseguirsi dei  gravi episodi di corruzione che stanno emergendo, crea sdegno e rabbia in tutti quei cittadini e lavoratori onesti che vengono tartassati dalle tasse.

Sono sempre più numerose le persone, ma anche le famiglie costrette a rivolgersi ai servizi sociali, agli enti benefici per riuscire a far fronte alle necessità primarie, senza dimenticare i tristi episodi di povertà e sofferenza che inducono alcuni a “farla finita”.
· IL PESO DEL DEBITO PUBBLICO 
Uno degli obbiettivi che questo Governo tecnico si era prefissato             era l’abbassamento del debito pubblico.



                  Questo pesante fardello condiziona e soffoca il Paese, non permettendo di liberare economie per puntare al rilancio; nonostante le manovre finanziare e i decreti restrittivi (riforma pensioni, riforma lavoro, spending review per citarne alcune)  il debito pubblico continua a salire.
	Il debito pubblico del nostro paese è al  livello più alto della storia.                                                                                                      Italia, pecora nera d'Europa.                                                                    Nel contesto di una zona euro con un debito quasi stabile al 90% del Pil nel terzo trimestre del 2012, quello italiano è schizzato a 2.020 miliardi, quota 127,3%, rispetto al 126% del trimestre precedente.


· UN ANNO DI  GOVERNO TECNICO
Poco più di un anno fa, (novembre 2011), si insediava il governo tecnico. Un primo bilancio evidenzia che dal punto di vista quantitativo, la mole di provvedimenti approvati è oggettivamente impressionante: il decreto salva-Italia; il decreto sulle liberalizzazioni e quello sulle semplificazioni; la riforma del mercato del lavoro; la spending review; la riforma che ha introdotto in Costituzione l’equilibrio di bilancio.

Risultano evidenti elementi di criticità:
- a fine ottobre 2012 era stato varato solo il 17,4% dei provvedimenti attuativi delle leggi di riforma approvate in questi mesi
- gli indicatori economici e occupazionali evidenziano un netto peggioramento rispetto alle previsioni presentate dal governo Monti nel dicembre 2011
- l’andamento del 2012 peggiore del previsto, condiziona negativamente anche le prospettive per il 2013 
	GOVERNO TECNICO    alcuni dati                                                                                                    A dicembre 2011 il governo prevedeva per l’anno successivo un calo tutto sommato contenuto del PIL (-0,4%), dei consumi (-0,2%) e degli investimenti (-1,5%), inflazione al 2,1% e disoccupazione all’8,4%.       Un anno dopo, il quadro del 2012 è diventato molto più negativo:         PIL in forte calo (-2,4%), crollo dei consumi (-2,6%), delle importazioni   (-6,9%) e degli investimenti (-8,3%), inflazione al 2,6% e disoccupazione in preoccupante aumento (10,8%).                                                       Unico indicatore in miglioramento rispetto alle previsioni iniziali, il saldo della bilancia dei pagamenti (da -3,7% del PIL a -1,4%).                     Anche i dati di finanza pubblica risultano, ad un anno di distanza, inferiori a quanto il governo Monti si attendeva a fine 2011.


Serve un “PIANO INDUSTRIALE” per L’EMERGENZA                            che  dovrà:
· Prevedere importanti investimenti nella ricerca e nello sviluppo          ( come già fanno altri paesi Europei) analizzando congiuntamente i nostri attuali assetti, le nostre eccellenze con le prospettive e le potenzialità dei mercati, nonché le specificità dei prodotti, considerando l’importanza dell’ innovazione di processo  con un occhio di riguardo alla green economy.
· Promuovere ed incentivare sinergie e forme di consorzio (soprattutto, ma non solo, per le aziende di piccola dimensione ed anche a livello di aree e territori) per contrastare una concorrenza sempre più agguerrita e spregiudicata, con potenzialità di volumi produttivi e valore del costo del lavoro improponibili per il nostro paese.  

· Semplificare e rendere più snello tutto l’iter delle procedure burocratiche,  rendere chiare, esplicite tutte le norme, garantire leggi e quanto necessario alla normale conduzione di un’azienda.

	Burocrazia      alcuni dati                                                                                        Le imprese spendono 70 miliardi per assolvere ai diversi adempimenti amministrativi, un costo stimabile in 4,6 punti di Pil.                                         Fare  un'impresa costa dieci volte più della Germania.                              Il costo per costituire un'impresa varia tra i 2.500 e i 4 mila euro in Italia, a fronte dei 400 della media europea.
Oggi, le aziende devono  espletare fino a 120 adempimenti ogni anno.
Le ore occupate da un'impresa in procedure burocratiche sono 285 l'anno,  (più di 35 giorni) occorrono 11 tipologie di permessi in Italia, a fronte di 30 giorni e due permessi in Europa.     


· Affrontare prioritariamente il problema  energetico in maniera sostenibile  dal punto di vista economico ed ambientale, una sfida tra le  più rilevanti per il futuro del nostro Paese.
Il settore energetico ha un ruolo fondamentale nella crescita dell’economia del Paese: finalmente, dopo oltre 20 anni dal Piano energetico nazionale (datato 1988),  nell’ottobre 2012  il Ministero dello Sviluppo Economico ha presentato al Consiglio dei Ministri l’attesa Strategia energetica nazionale.                 








      Avere energia a costi competitivi, con limitato impatto ambientale e con elevato livello di servizio, è una condizione fondamentale per lo sviluppo delle imprese e per il benessere delle famiglie.
	COSTI   ENERGETICI    alcuni dati                                                     L'Italia è tra i paesi europei che registra i prezzi dell'energia più elevati. Necessità per il paese di importare gran parte del suo fabbisogno (il 90% del totale).                                                                                                  Nel  settore dell'industria, il  prezzo  dell'elettricità  italiana  supera i  22 centesimi al kWh, di gran lunga superiore alla media europea, che è poco sopra i 15 centesimi.


Per agire sulle economie ci sono alcuni provvedimenti da fare , quali:
  1 -  Fiscalità e costo del lavoro 
In Italia è possibile farlo solo se si agisce sul cuneo fiscale, sulla riduzione della tassazione sul lavoro. 

Un  carico fiscale che è tra  i più alti dei paesi industrializzati, un vero macigno che  grava in maniera pesante sul rilancio del nostro paese, frenando i consumi e bloccando la crescita.
	FISCALITA’ e   COSTO del LAVORO        alcuni dati                                Italia fanalino di coda tra i paesi Ocse nella classifica degli stipendi e in top ten per la tassazione sul lavoro                                                Pressione fiscale record: al 45,1% nel 2012 e al 45,5% del Pil nel 2013.                                                                            Oggi a pagare oltre l'80% delle tasse sono i redditi da lavoro. Distribuzione della ricchezza in Italia: il 10% delle famiglie detiene il 45,9% della ricchezza complessiva. 


         2  - Ritardo dei pagamenti 
Il ritardo dei pagamenti della Pubblica Amministrazione e fra le stesse imprese è un altro grosso problema: da tempo necessita di un radicale  intervento,  con nuove e precise regole.
	TEMPI  DI  PAGAMENTO    alcuni dati                                                   Durante la crisi lo Stato Italiano ha allungato i tempi dei pagamenti da 128 giorni a 180, mentre li hanno ridotti quello tedesco (da 40 a 35) e quello francese (da 70 a 64).                                                                           Anche i tempi dei pagamenti tra imprese si sono dilatati nel nostro Paese, da 88 a 103 giorni, mentre sono scesi da 63 a 59 in Francia e da 46 a 37 in Germania.


Su questi due temi agisce il recente  Decreto Legislativo 9 novembre 2012, attivo da gennaio 2013, che recepisce la direttiva 2011/7/UE (sui citati ritardi) e compie alcune modifiche sulla fiscalità.

Sarà tutto da verificare: fino a che punto la nuova norma sarà efficace nel risolvere il problema? 


Il nostro giudizio su questa riforma fiscale rimane critico.                            

A nostro avviso la riforma  va maggiormente  ampliata,  con una modifica di sistema: allargando la base imponibile e riducendo la pressione fiscale sui soggetti che oggi contribuiscono onestamente.

È importante conoscere la reale incidenza del costo del lavoro sul costo finale del prodotto, ricordando che il costo del lavoro in Italia è tra i più alti in Europa, ma gli stipendi dei lavoratori italiani invece non rispettano questa classifica; risulta quindi evidente la necessità di un intervento atto a considerare con importanza questo aspetto. 

Intervenire quindi in maniera ancor più incisiva sui lavoratori e pensionati  con una revisione delle aliquote, tramite l’inserimento di nuovi scaglioni al di sopra dei valori rilevanti (120.000 Euro  annui ) ed abbassamento di quelli mediani, in maniera da ridistribuire la pressione fiscale.

Un intervento va sicuramente fatto anche sulle Aziende.                             

Secondo noi, in merito alle aziende si devono prevedere dei criteri di classificazione, considerando  “virtuose” quelle che rispettano determinati criteri e temi quali:  

· Sicurezza ed ambiente di lavoro, rispetto dei CCNL ed accordi di secondo livello, formazione, investimenti in tecnologie oltre a  ricerca e sviluppo, programmi di “green economy” e, non ultimo, tipologie contrattuali di assunzione e percorsi di stabilizzazione.

Una sorta  di riconoscimento a chi bene opera, con benefici concreti. 

È impellente redigere un piano d’azione per dotare il paese di strumenti più efficaci, per contrastare l’evasione e l’elusione fiscale: agendo in primo luogo sui paradisi fiscali, ripristinando il reato del falso in bilancio, intensificando controlli e verifiche, prevedendo, come nel caso del lavoro nero,  pene esemplari per i trasgressori.

	EVASIONE FISCALE    alcuni dati 
L’Italia è al primo posto  in Europa per  evasione fiscale, con una stima di  180 miliardi di euro, il 27% del gettito fiscale complessivo

Dati del Ministero dell’Economia e dell’Istat, l’evasione stimata ammonta  ad un valore di 115miliardi  cosi suddivisa                                                  -  grandi organizzazioni criminali 34,8% dell’evasione fiscale 

-  le big company 23,5%

-  dai lavoratori in nero 21,7%

-  le società di capitale 13% 

-  dai lavoratori autonomi e dalle piccole imprese 7%
Tra le pratiche maggiormente utilizzate per evadere le tasse vi è la falsa

o mancata dichiarazione dei redditi da parte dei contribuenti, l’emissione di fatture false, la sovra/sottofatturazione degli acquisti/vendite, i

trasferimenti di denaro e imprese all’estero e la mancata emissione di

ricevute e scontrini fiscali.


Noi della FIM vogliamo una riforma che finalmente abbia il coraggio di far pagare di più a chi ha di più , in modo da lasciare più soldi in tasca ai  lavoratori e pensionati che meno hanno. 
Questo porterebbe, in modo automatico, al tanto e da tutti auspicato rilancio dei consumi e dell’economia,  fattore  indispensabile per uscire da questa drammatica fase di recessione.  

   3  - Accesso al credito
L’accesso al credito è un altro grosso problema, che ha causato la chiusura di molte aziende e la conseguente perdita di tantissimi posti di lavoro.  

Le banche devono ritornare a fare le banche, si deve impostare una politica economica che si basi sull’economia reale, anziché seguire false chimere  di facili e veloci profitti con speculazioni in borsa.

Oggi la compravendita di titoli azionari fatti con un semplice invio da un PC, stabilisce il valore di un’azienda e questo può determinare la sua vita o decretare la sua morte. 









          

Sia per il ritardo dei pagamenti, sia per l’accesso al credito  stiamo assistendo alla perdita di molti posti di lavoro, anche di elevata professionalità  in aziende con efficienze, qualità e produzioni di valore che hanno mercato. 








           La riforma della fiscalità, per la FIM e per la CISL, è  un cavallo di battaglia di tante lotte e manifestazioni che da tempo portiamo avanti,  in maniera pressante, con l’obiettivo di ottenere  una vera ed incisiva riforma.

I primi risultati raggiunti, quali l’abbattimento di un punto sull’IRPEF (sicuramente ancora insufficiente, ma ottenuto per la prima volta dopo tanti anni in cui veniva solo alzato) e l’azione sulla detassazione con l’immissione di 1,6 milioni di Euro sul “salario di produttività” , devono essere intesi come un primo segnale, un punto di partenza e non sicuramente un traguardo.
LA FIM IN QUESTO SCENARIO
In questa profonda crisi, noi della FIM, per la parte che ci compete,             nel ruolo che ci appartiene, per  le caratteristiche che da sempre ci contraddistinguono, dobbiamo affrontare questa difficile situazione come un’opportunità da cogliere per dare nuova spinta e linfa al nostro agire.

Agire in un quadro profondamente mutato, certi del fatto di dover affrontare ancora tante battaglie, altri attacchi sia sul fronte sindacale, sia sul fronte lavorativo.  

A differenza di chi continua a dichiarare “Siamo all’ uscita del tunnel, si  vede la luce” e sicuramente nel tunnel non ci è mai stato, noi siamo convinti, purtroppo, di essere ancora ben lontani dalla soluzione e da  queste ottimistiche visioni.

Alla FIM  sappiamo che la realtà è ben diversa: e lo sanno anche le lavoratrici ed i lavoratori che noi rappresentiamo.

Noi della FIM, non ci sottrarremo  dai confronti veri, dai contraddittori duri, lavoreremo ancora con più impegno e più determinazione in questa difficile fase, senza populismi, senza slogan, mettendoci la faccia, con la responsabilità che abbiamo sempre dimostrato.
La FIM e la CONCERTAZIONE       



       
Noi riteniamo che, mai come in questa fase, sia  fondamentale la concertazione; abbiamo visto quali sono stati i danni provocati anche dal governo tecnico quando non ha voluto considerala: un esempio eclatante lo abbiamo avuto con la riforma delle pensioni e le sue devastanti ripercussioni su tutto il mondo del lavoro, oltre al conseguente disastro per il problema,  tristemente noto, degli  esodati.    
Esodati: quanta  superficialità, quanto pressapochismo tanto da coniare  addirittura un nuovo termine per definire migliaia di lavoratori che,  con lo scellerato decreto “Fornero”, si sono trovate sospese in un limbo indefinito, dov’è chiaro solamente che per loro non esiste più una prospettiva di lavoro, ma nemmeno di pensione. 

Una tragedia di proporzioni  numeriche gigantesche e dai risvolti economici devastanti  per migliaia di famiglie.

Così come il balletto degli ammortizzatori in deroga. 
La FIM sulle PENSIONI
È  proprio il sistema pensionistico che ha subìto l’attacco più forte. 
          Fino a poco tempo fa si poteva accedere alla pensione con 35 anni di contributi e 57 anni di età.




                


       Con la nuova manovra l'età pensionabile è stata alzata drasticamente e il mio pensiero va a coloro che stavano per maturare il diritto di andare in pensione e che invece ora dovranno lavorare ancora per tanti altri anni.

Il governo tecnico l’ha approvata dalla mattina alla sera, senza consultarci, non c’è stata neanche la possibilità di discuterne, mentre noi  abbiamo sempre ribadito che la riforma delle pensioni, per la rilevanza del suo impatto sociale, l’importanza della sua stabilità, doveva essere condivisa con le parti sociali, avere quegli aspetti di gradualità, equità e considerazione su determinate criticità (lavori usuranti..). 
La FIM e la SICUREZZA 
Su questo primario e fondamentale argomento, che sono certo verrà ampiamente discusso domani nel dibattito,  voglio solamente affermare che, quanto si sta facendo a livello Regionale dalla FIM, va lodato ma, noi tutti sappiamo che, su questo delicatissimo tema, tutto quello che si fa non è mai abbastanza, è l’altissimo numero d’infortuni di ogni anno, ne sono la riprova.

Sulla sicurezza c’è la necessità di continui e grossi investimenti ma è anche una questione di cultura e di “sapere” non c’è ne mai a sufficienza.
Noi tutti conosciamo i valori della FIM  i nostri valori:
· la famiglia nucleo fondamentale della nostra società,

· il riconoscimento della centralità della persona nel mondo lavorativo

· il diritto del lavoro sancito dall’ Art. 4 della nostra costituzione
	“La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto” 


· la dignità dello stesso stabilito dall’ Art. 36 che cita testualmente                           
	“Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un'esistenza libera e dignitosa” …


Questo diritto  certo non si sposa con le economie dei vari ammortizzatori sociali, diventati sempre più frequentemente  l’unica fonte economica per  il  sostentamento della propria famiglia. 
· il principio di giustizia sociale 

· il rifiuto di ogni forma di discriminazione 

· la promozione delle pari opportunità per tutti

· l’autonomia e  l’indipendenza dalla politica
Questi importanti principi, presenti da sempre nel DNA della FIM, negli anni hanno caratterizzato la nostra attività sindacale, sempre attuali e rispondenti alle esigenze del territorio e dei lavoratori, sono stati e continuano  ad essere la vera forza della FIM.
DEMOCRAZIA - RAPPRESENTANZA - RAPPRESENTATIVITA’
L’attuale situazione  di aspra conflittualità specie, ma non solo, nei metalmeccanici, crea una forte confusione su questi temi, per superare questo bisogna proseguire il percorso avviato con l’accordo del giugno 2011.










           Le regole sulla rappresentanza già esistono e, se questo non bastasse va ricordato che è la legge che attribuisce i vari poteri ai sindacati rappresentativi.

Servono invece nuovi criteri  sulla certificazione della rappresentanza,  criteri reali e oggettivi e su questo  la FIM è da tempo impegnata.

Quindi una vera rappresentanza che, attribuisca alla  coalizione sindacale di maggioranza, il diritto di negoziare a nome dei lavoratori. 

   Da sempre il rappresentante sindacale deve avere il mandato da parte del rappresentato (lavoratore), cioè deve essere investito del ruolo tramite il consenso, consenso  che si ottiene nelle varie istanze previste , di  rinnovo delle RSU.






Una FIM cresciuta ed in continua crescita, grazie alla passione ed all’impegno delle nostre delegate e dei nostri delegati: con costanza e sacrificio, si mettono in gioco quotidianamente per dare risposte concrete a tutti coloro che ci hanno scelto per rappresentarli, per tutelare i loro diritti, per portare avanti gli interessi di tutti i lavoratori.
Viviamo però una fase di straordinaria difficoltà che necessita quindi di nuove soluzioni “straordinarie”: per proiettarci nel nuovo, dobbiamo analizzare il presente con spirito costruttivo e autocritico. 
Come FIM siamo cresciuti: questo è un dato vero ed indiscutibile,  ma è altrettanto vero che l’insieme degli iscritti a tutte le sigle sindacali metalmeccaniche, raccoglie meno della metà dei lavoratori del settore.
Altrettanto vero è  che abbiamo ancora tante difficoltà ad essere presenti e vicini ai tanti lavoratori delle piccole aziende; risultano  evidenti quindi quante e quali siano ancora le necessità da risolvere ma, allo stesso tempo anche quali e quante siano le opportunità da cogliere.
UNIONE DEI TERRITORI E DELLE CATEGORIE
Il progetto della FIM sulle unificazioni, oggi i metalmeccanici di Trieste - Gorizia, domani le categorie FIM-FEMCA, è sicuramente un valido progetto, poiché è finalizzato ad una migliore gestione delle risorse, con l’obiettivo di avere sempre più operatori sul campo e vicino ai lavoratori. 
           

Il vecchio detto, l’Unione fa la forza è sempre valido.
MOTIVAZIONE COINVOLGIMENTO e PARTECIPAZIONE
È  indispensabile la partecipazione, il contributo attivo da parte di ognuno di noi, il  coinvolgimento, l’inserimento di nuove figure, donne, uomini, giovani e non, persone con tanta volontà ed una forte, convinta motivazione.
LA FORMAZIONE 
Oggi,  per essere in grado di gestire, dare risposte, contrattare i diritti, portare avanti le legittime rivendicazioni dei lavoratori metalmeccanici che rappresentiamo, c’è sempre più bisogno di competenza, conoscenza, pratica ed esperienza.



Le materie che le nostre RSU-RLS nelle aziende, i nostri operatori sul territorio devono saper affrontare quotidianamente, sono sempre più specifiche, più tecniche e spaziano su svariati temi in complicati e difficili scenari, spesso non solo nazionali.
Non basta più conoscere solamente il contratto, oggi bisogna essere preparati sulle leggi, informati sui decreti, sui flussi del mercato, sulla lettura dei bilanci aziendali, sul fondamentale tema della sicurezza e tanto altro.

Questo si ottiene solamente con una forte preparazione e lo strumento indispensabile è un progetto strutturato di corsi formativi.
La formazione rappresenta un punto essenziale e nevralgico per il futuro: nei prossimi quattro anni servirà uno sforzo ancora maggiore e l’impegno di rilevanti risorse economiche con corsi sempre più mirati, approfonditi e specifici, avvallandosi anche del prezioso contributo che può mettere a disposizione lo IAL.
I SERVIZI
È assolutamente giusto ed opportuno che chi contribuisce tramite l’iscrizione, debba avere dall’ organizzazione un trattamento di riguardo. 

Mentre la FIM sta ragionando nell’ambito Nazionale, su quale livello di distinzione del trattamento può essere applicato tra iscritto e non iscritto, noi la prima risposta che possiamo dare sui territori è quella di migliorare i nostri  servizi a favore soprattutto degli iscritti. 



    

Questo si deve ottenere allargando i campi d’applicazione, riducendo e dove possibile eliminando il costo all’iscritto, portando come e dove è   fattibile il servizio al lavoratore nelle fabbriche.

I nostri collaboratori del CAF del patronato INAS e degli altri servizi, già bravi e preparati, devono fornire sempre più qualità  allargando anche l’area dei servizi.
LE RELAZIONI SINDACALI
Questi ultimi quattro anni sono stati un periodo di sostanziali,  quanto necessari mutamenti, anche sul fronte delle relazioni sindacali, con la firma d’importanti accordi.

Tra questi desidero citare quello  che  è sicuramente il  più  importante, quello che ha determinato il vero cambiamento nelle relazioni sindacali. 
L’accordo interconfederale del 28 giugno 2011.


          Da anni tutto il sindacato riteneva indispensabile rivedere i termini dell’accordo del 93, ormai non più in grado di sostenere i tanti cambiamenti nel mondo del lavoro.

 Questo risultava ormai improcrastinabile alla luce degli ultimi eventi. (contratto separato dei metalmeccanici, questione FIAT).

Questa la dichiarazione della Segretaria Confederale CGIL di quel giorno:
	Per il Segretario Generale della CGIL, Susanna Camusso, con l'accordo raggiunto da Sindacati e Confindustria è stata “superata una stagione di divisione”.                                                                                      “Veniamo - ha spiegato la leader della CGIL - da una serie di accordi separati ed il senso di questo accordo è aprire una stagione nuova”.       E' stato dato, ha proseguito Camusso “un contributo, in una situazione difficile, per rimettere il valore del lavoro e la contrattazione al centro dell'attenzione del paese”.

Un'intesa, che “guarda al futuro e non al passato”, come affermato dal Segretario Confederale, Vincenzo Scudiere “Siamo riusciti ad inserire importanti elementi che riguardano le garanzie per la contrattazione aziendale, ma che mirano anche a migliorare il sistema del contratto nazionale”  . 


Come è andata a finire lo sappiamo bene tutti !
IL CCNL dei metalmeccanici 2013 - 2015  
Abbiamo firmato il CCNL, nel pieno rispetto delle regole, dei tempi e senza un ora di sciopero, in un fase congiunturale mai cosi difficile.                                                        

Uno ottimo accordo che è riuscito a migliorare temi che da tanti anni necessitavano di importanti interventi.

Un contratto a reale difesa delle fasce più deboli e bisognose: il valore di quanto raggiunto sul trattamento delle malattie lunghe ne è l’esempio eclatante.    

Un contratto che aumenta la paga base l’ elemento perequativo ma  anche gli istituti delle trasferte, della reperibilità e  delle maggiorazioni notturne, queste ultime non venivano aumentate da decenni.  
Un accordo che agisce in maniera positiva sulla normativa dell’inquadramento, della formazione e delle relazioni industriali. 

Un intesa che risponde all’esigenze di conciliare il tempo famiglia-lavoro con lo strumento della flessibilità dell’orario in entrata e uscita.

Un contratto, che norma la flessibilità di  straordinario e orario plurisettimanale: è questa una sfida che la FIM e la UILM con coraggio, hanno affrontato  con uno spirito costruttivo per la soluzione del  problema della produttività e competitività del nostro Paese; perché  siamo sicuri che queste sono due parole chiave per rilanciare l’unica cosa al mondo che nessuno può ancora imitarci, la manifattura italiana. 

Questo intervento era più che mai necessario considerando che, ogni giorno, tantissime aziende chiudono e/o continuano a delocalizzare con disastrosi ripercussioni sull’occupazione.

Un accordo che interviene sul welfare integrativo, con l’avvio del fondo  Metà Salute, uno strumento che, oggi, grazie a FIM e UILM esiste. 

Un contratto che conferma lo schema dei due livelli contrattuali e ribadisce l’importanza della contrattazione di secondo livello.
Il rapporto con la CISL
Il rapporto che ci lega, a livello nazionale, alla CISL è solido e costruttivo: e questo è un indiscutibile merito del nostro segretario generale, Beppe Farina, che ha saputo, con pazienza ed efficacia, ricostruire un rapporto con la Confederazione fatto di obiettivi e percorsi comuni. 

Nei nostri territori, FIM e CISL hanno sempre dialogato in modo costruttivo, creando quelle sinergie utili a migliorare la nostra azione sindacale.

Anche questa fase di “ristrutturazione” che stiamo vivendo nasce con un obiettivo comune: quello di rafforzare le nostre prime linee nei posti di lavoro.









                   Un percorso che non può essere uguale per tutti perché ci sono situazioni e contesti diversi tra di loro: ma è un percorso irreversibile.

E di questo si deve prendere atto.
FIM e l’unità sindacale
L’unità, anche nel campo sindacale, deve partire  dalla reciproca convinzione che questa debba essere un valore e non una costrizione: inoltre deve essere chiarito, una volta per tutte, che, quando non si è d’accordo, la dialettica non deve lasciare spazio agli insulti ed alla violenza.

Questo è il nostro concetto di unità sindacale a cui l’accordo del 28 giugno 2011 ha aggiunto un altro concetto fondamentale: la maggioranza delle RSU decide e questa decisione vincola anche la minoranza. 
Il rapporto con le altre organizzazioni di categoria
Con i colleghi della UILM continua un ottimo rapporto, ormai consolidato nel tempo e rafforzato dalla consapevolezza che, questa difficile fase nazionale, dobbiamo gestirla e portarla avanti noi,  sperando di uscirne quanto prima (non dipende da noi)  e lavorando con il massimo impegno, per ottenere sempre migliori  risultati. 
Ho scordato qualcuno? 
A mio avviso in questa relazione sono emersi già tanti elementi di forte criticità e negatività, derivati dalla grave situazione attuale ma, il fine di questa relazione, è quello di ricercare spunti positivi che possano unire e non dividere.
Quindi sui “cugini smarriti”  preferisco il silenzio.
Speriamo, ed è un augurio reale, di poterne riparlare quanto prima in modo costruttivo e rispettoso sia delle persone che delle organizzazioni.
Anche in questo caso non bisogna fare di tutte le erbe un fascio: le problematiche e le divisioni nazionali ci sono e sono note.
Ciò nonostante in alcuni territori è possibile lavorare ancora assieme a dimostrazione di quanto detto poco fa: e questo accade anche in uno dei nostri due territori.
Ma oggi è il nostro giorno e vogliamo parlare di noi e del nostro futuro. 
LA SITUAZIONE SUL TERRITORIO
Il panorama illustrato sulla situazione globale, europea e nazionale, ha inciso in maniera ancora più devastante nella nostra provincia.

Un territorio che da anni presenta una situazione di grave crisi nel settore industriale, oggi giunta al punto più basso della sua storia.
	La percentuale del PIL dell’industria triestina, è ora attestato al 10,3 % con un trend in continua discesa.

L’ indagine sulla qualità della vita, annualmente eseguito dal sole 24 ore, ci colloca ininterrottamente dal 2008 all’ ultimo posto, tra le provincie di tutto il paese, con il minore insediamento di nuove attività produttive. 


Basterebbero questi due dati per comprendere la drammaticità del contesto ed invece ad aggravare questa difficile condizione sono alle porte altre pesanti crisi annunciate  nell’immediato futuro.

I nostri territori, purtroppo, vivono anche situazioni aziendali che sono arrivate o stanno arrivando al limite: è il caso del “settore siderurgico” triestino.
JINDAL ex SERTUBI 
Una situazione drammatica e paradossale questa era l’ unica azienda in Italia che produceva tubi in ghisa.

La SERTUBI,  di  proprietà Duferco, ( alla cui guida c’è l’attuale presidente di Federacciai  Dott. Gozzi) era passata nel luglio 2011 con un “contratto d’affitto di azienda “ alla multinazionale Indiana Jindal che, solo  dopo 13 mesi di attività, dichiara di voler chiudere la produzione e mantenere esclusivamente lavorazioni di finitura ed un polo di commerciale per i tubi Indiani.

Si consideri che la multinazionale Indiana, nei 13 mesi di gestione, ha fatto ricorso a 37 settimane di cassa integrazione (soldi pubblici italiani).

Un accordo al Ministero firmato solo da FIM e UILM con l’intervento delle istituzioni locali,ci ha permesso di tamponare l’irreparabile, per  i 135  lavoratori in eccedenza,  tramite l’utilizzo degli ammortizzatori sociali (altri soldi pubblici italiani) ed un incentivo all’esodo a carico della società. 
FERRIERA
La Ferriera, oggi in mano ad un Commissario nominato dal Governo, da anni è il simbolo dell’inconcludenza politico-istituzionale e imprenditoriale del territorio, solamente in questo ultimo periodo sembra avere acquisito quella necessaria rilevanza rispetto alla situazione.       
 Lo stabilimento del Gruppo Lucchini, di proprietà della multinazionale russa Sewerstal (svanita nel nulla dopo un arrivo pirotecnico), di fatto è ormai fallita. 

La Ferriera uno stabilimento con grossi problemi ambientali e di bonifica del territorio,  con una data di chiusura prevista nel 2015 prima della nomina del Commissario ma che ora,  per questioni relative al CIP 6 verrà sicuramente anticipata.

Sulla Ferriera  si sta lavorando, sotto l’ egida della Regione FVG, con il contributo di tutte le istituzioni ed enti del territorio, su un “protocollo d’intesa” che “dovrebbe” (il condizionale è d’obbligo) essere concluso entro marzo, protocollo finalizzato all’avvio  di un accordo di programma per la riconversione dell’area ( va sottolineato l’impegno del Comune ed in prima persona del Sindaco Cosolini).  

Purtroppo, ad oggi questo protocollo è ancora privo di contenuti concreti, mentre il tempo corre via veloce e la situazione generale dello stabilimento, a causa del perdurare della mancanza di liquidità necessaria per una gestione ordinaria degli impianti, procede in  un continuo ed inesorabile declino.

Per i lavoratori la preoccupazione primaria, oltre all’ovvia e sempre più verosimile paura di perdere il posto di lavoro  in tempi brevi, è quella di un’ improvviso abbassamento della soglia di sicurezza che, in un ambiente siderurgico è oltremodo pericoloso. 

La Ferriera ed il suo indotto oggi  per Trieste significa 1000 posti di lavoro.
INSIEL
Una realtà importante della nostra  regione e della nostra  città.

Società che lavora nel ramo dell’informatica, partecipata al 100% della Regione FVG, conta più di 700 persone occupate.

Dopo qualche anno di amministrazioni problematiche, nel 2012 sono stati rinnovati i vertici aziendali.

Alla Presidenza è tornato  l’ing. Sergio Brischi, fondatore di Insiel nel 1974 e alla Direzione Generale c’è  il dott. Paolo Viola già vicedirettore centrale alle Finanze, Patrimonio e Programmazione della Regione Fvg.
FINCANTIERI
La crisi mondiale non ha risparmiato neppure la Fincantieri, presente nel nostro territorio con le due sedi Direzionali del Palazzo della Marineria e della Direzione Generale (Corporate) a Trieste e dello Stabilimento di Monfalcone.

L’accordo dell’aprile 2009, oggi in proroga, è scaduto infatti il 31 dicembre 2012, firmato prima dalle sole FIM ed UILM e successivamente, dai “cugini smarriti”, riesce però a mettere al riparto la salvaguardia di ogni sito produttivo del gruppo nonostante nel successivo 2010 inizia la CIGO e successivamente nel 2012 la CIGS per ristrutturazione

Sono anni questi, dal 2009 in avanti, che dopo aver visto un decennio di forte ascesa della cantieristica nel settore di nicchia delle navi da crociera che Fincantieri è riuscita a ritagliarsi ponendosi quale leader mondiale del settore, vedono significativamente ridursi, ad iniziare con il 2009, il portafoglio ordini del gruppo.

Saranno proprio gli accordi di sito, primo tra tutti quello di Monfalcone nell’autunno del 2011, ad evitare, in questa fase di transizione dalla quale non siamo ancora completamente usciti, la chiusura do nessuno Stabilimento del gruppo e, nonostante l’introduzione di procedure per l’avvio alla mobilità volontaria, a non licenziare nessun lavoratore.
TELIT
Una nota un po’ positiva viene dalla Telit, azienda in costante crescita ed espansione a livello mondiale che produce moduli per la trasmissione dati.

Ogni anno aumenta di circa il 30% - 40% le quantità vendute.                 Nel 2012 sono stati venduti circa 10 milioni di moduli.

Telit, essendo presente anche in Oriente - Cina, Asia etc. tende ad "ottimizzare"  le risorse italiane ricorrendo all'attuazione della legge Fornero, 3 persone nel 2012 e una nel gennaio 2013.
ALCATEL
Azienda anomala nei suoi organici con 220 dipendenti e 380 somministrati  Grazie ad un accordo firmato al Ministero si è riusciti  a stabilizzare (con contratto a tempo indeterminato) 100 lavoratori ma,  a causa di una delocalizzazione della produzione in atto, entro la fine di quest’anno chiuderà il rapporto di somministrazione per 130 addetti.
WARTSILA
Anche Wartsila Italia ha risentito del periodo di forte crisi mondiale che ha portato ad un calo di più del 90% degli ordinativi dei motori marini.           

Il comparto dei motori terrestri ha resistito ed i suoi piccoli ma significativi incrementi non sono riusciti a compensare quanto perso dal settore navale. 

Tutto questo fortunatamente non ha portato ad una crisi occupazionale grazie a due fattori : il primo, un buon integrativo aziendale che attraverso la gestione dei picchi di lavoro con l’utilizzo di ditte esterne ha permesso di non dover gestire esuberi di personale limitando il tutto al semplice blocco del turn-over e chiaramente al calo degli appalti stessi.

Il secondo, un buon management aziendale, che fra l’altro sta assumendo un ruolo sempre più significativo nella Corporation, che è stato capace di attrarre a Trieste nuove produzioni come i thruster dall’Olanda e le eliche ed i riduttori dalla Norvegia. 

L’unica vertenza occupazionale ancora in discussione è quella relativa alla chiusura del Magazzino del Service.

L’accordo siglato al riguardo presso il Ministero garantirà comunque, a gran parte delle persone coinvolte, l’accesso alla pensione con le vecchie regole.                                                                                                       Rimane l’impegno delle RSU aziendali per tutelare le poche unità lavorative rimaste escluse da questa soluzione. Le stesse RSU saranno nei prossimi giorni impegnate nella stesura del nuovo integrativo aziendale il cui rinnovo si è reso necessario dopo il fallimento della trattativa di un accordo ponte che con opportune modifiche e incrementi salariali avrebbe permesso di traguardare questi momenti di crisi.  
RADIO  TREVISAN
Altra realtà storica di Trieste, ( Stock, Duke … fare un elenco delle tante altre aziende che hanno cessato l’attività sul territorio senza dimenticarne nessuna è sempre più difficile) che ha ridotto il suo personale negli ultimi anni dai 90 agli attuali 12 a causa del trasferimento della sede a Milano.  
 COMPARTO  AUTOMOBILI
Tutto il comparto dell’automobile sul territorio è in grave sofferenza cito solamente alcuni casi: il fallimento della Luccioli  la chiusura della Carnielutti, Dino Conti, Progetto 3000 e la lista sicuramente non si esaurisce qui … mentre in quelle ancora attive sono in atto pesanti riorganizzazioni con conseguenti ridimensionamenti e ricorso agli ammortizzatori sociali. ( Eurocar De Bona … )
L’ATTIVITA’  DELLA FIM DI TRIESTE  NEGLI ULTIMI  4  ANNI.
Alla mia nomina a Segretario della FIM CISL di Trieste,  il 13 novembre 2009, subentrato ad Alberto direzionato su altri importanti incarichi, mi sono trovato immediatamente proiettato  in una situazione industriale sul territorio  complessa, impegnativa ed in continua evoluzione.

Le difficoltà che quasi giornalmente mi si presentavano andavano a  sommarsi  a tutte quelle, nuove per me ma ordinarie per un Segretario di categoria, di cui dovevo acquisire conoscenza ed esperienza.

La scelta di tre anni fa, decisa congiuntamente con il Segretario uscente Alberto e la Segreteria, di non usufruire del distacco previsto dalla legge 300, operazione condizionata dalla necessità di continuare a presidiare come unica RSU della FIM la Ferriera, è stata una scelta difficile e coraggiosa che sicuramente mi ha costretto ad un impegno straordinario, ma ancor oggi siamo convinti che era la cosa più giusta.    

Ho ereditato una FIM robusta, forte nei suoi numeri, autonoma nelle sue economie, rappresentativa nei suoi dirigenti, delegati  e sul territorio.

Una FIM con il suo bel peso specifico a livello di CISL Trieste ed a livello Regionale, incisiva nelle scelte  e determinante  nelle vertenze locali.

Una FIM  importante  e considerata dalle Istituzioni oltre che dalle naturali controparti,  una FIM sempre pronta a misurarsi in una dialettica costruttiva  nel confronto con le altre sigle sindacali, con rispetto per pensieri diversi, ma decisa e convinta nel proprio percorso.

Una FIM sempre attenta alla crescita dei suoi quadri dirigenti e dei suoi delegati, fortemente impegnata alla loro continua formazione.

Il quadro di crisi generale presentato, unito ad una preparazione e competenza ancora tutta da potenziare,  mi ha suggerito di iniziare il mio compito con un profilo prudente e con un primo obiettivo: di mantenere e consolidare  i risultati del buon lavoro svolto.

Oggi, posso confermare in tutta sicurezza che questo importante risultato è stato raggiunto. 
Oggi, grazie all’ impegno ed al lavoro di tutti noi, portiamo in questa nuova FIM un forte e importante patrimonio, costituito da tanto valore umano di qualità,  intelligenza, professionalità, capacità,  tanta passione e, secondario ma non trascurabile, una sana situazione economica. 

Le dure vertenze della Ferriera e Sertubi e le numerose altre emergenze sul territorio, hanno di fatto concentrato tanti sforzi e tante energie, impegnando tanto tempo,  sottraendolo alla possibilità  di concretizzare idee e sviluppare nuovi progetti.

Non è stata una scelta, ma una conseguenza.

Ma non siamo rimasti fermi:

- nel campo della formazione, continuando il percorso già tracciato con i        corsi organizzati a livello Regionale

- si è iniziato un rapporto di collaborazione con l’ ANOLF, che bisognerà  proseguire ed intensificare 

- da due anni è stato costituito un rapporto con l’ufficio vertenze, istituendo anche  un servizio di sportello settimanale

- siamo stati in prima linea nelle manifestazioni della CISL, a Roma come sul territorio 

- abbiamo creato una partecipazione attiva con gli amici pensionati, che da tre anni hanno un loro ufficio di lega presso la nostra sede 

Ma il risultato più rilevante è stato ottenuto nella gestione economica. L’obiettivo di far cassa, per puntare all’acquisto anche della parte della sede non ancora  di nostra proprietà,  è stato raggiunto.

La copertura economica c’è,  la trattativa è già a buon punto e confidiamo di chiuderle a breve. 
CONCLUSIONI
Prima di concludere, permettetemi tutti solo un grazie particolare all’amico Alberto, un grazie per la fiducia che ha posto nella mia persona, nel suo indirizzo per l’incarico affidatomi.

Incarico che mi ha offerto un’opportunità esclusiva di conoscenza ed esperienza, attraverso tanti contatti umani che mi hanno arricchito e fatto crescere.

Con questa relazione noi della FIM crediamo di aver illustrato in maniera chiara la situazione dell’attuale crisi, ci auguriamo di aver dato qualche spunto ed un contributo per uscirne, confermiamo che da parte  nostra ci sarà tutto l’impegno e la partecipazione per riuscirci.

Per lavorare e concretizzare soluzioni positive  ai tanti problemi del lavoro e dell’industria, deve essere costruito  un piano  che parta  a livello Nazionale con investimenti, politiche di settore e si integri con dei progetti condivisi sul territorio in sinergia tra tutte le parti sociali, le istituzioni (Regione Comuni e Provincie) e le aziende (Associazione degli Industriali). 
Alla Regione ed agli enti locali chiediamo di farsi parte attiva di un processo che sostenga e rilanci il nostro sistema industriale con:
· la concertazione su base regionale e  patti territoriali

· impegno per lo stanziamento di economie per l’emergenza e per un progetto di prospettiva

· sostegno alla ricerca e all'innovazione dell'industria, con un riguardo alla green economy

· politiche attive del lavoro
Con le aziende va affermato e condiviso il principio di responsabilità sociale d’impresa, con l'impegno sulla tutela dell’occupazione e qualità delle condizioni di lavoro, ambiente e sicurezza. 

Abbiamo di fronte una  sfida dura e difficile, il primo banco di prova è la vertenza Ferriera;  già dall’esito di questa lunga e drammatica vicenda,  potremmo trarre le prime valutazioni.

Noi come FIM siamo pronti, il nuovo Direttivo di Trieste e Gorizia che domani sarà eletto avrà certamente tutte le capacità e l’esperienza necessarie e, unito all’impegno e alla volontà sempre espressi, darà il proprio concreto contributo.     

La proposta, concordata tra Gorizia e Trieste, per la composizione della nuova squadra della FIM sul territorio prevede,  il Segretario, un Segretario aggiunto più due membri di Segreteria e la costituzione di un esecutivo che coinvolgerà altre quattro persone. 



    

So di essere stato un po’ lungo, Vi ringrazio per l’attenzione e  per la pazienza.

Concludo questa relazione con un importante proposito sicuramente condiviso da tutti Voi:

Noi della FIM dobbiamo lottare con tutta la nostra forza ed il massimo impegno, per consegnare alle future generazioni un mondo migliore di quello che abbiamo trovato.

A sostegno di questo vorrei citare una frase del grande filosofo taoista Lao Tze: 

“Ogni lungo viaggio inizia con un piccolo passo”

Quindi tutti insieme in questo lungo percorso aiutandoci per aiutare.

Grazie di cuore a tutti VOI !  
LAVORO NERO        alcuni dati                                                                                                             E’ composto da quasi 3 milioni l’esercito dei lavoratori in nero presenti in Italia.                                                                                                     Con le loro prestazioni, questi lavoratori invisibili “producono” quasi 100 miliardi di Pil irregolare (pari al 6,5% del Pil nazionale), sottraendo un gettito alle casse dello Stato di 42,7 miliardi di euro all’anno.  L'economia sommersa, secondo l'Istat, vale in Italia circa 275 miliardi di euro, e l'imponibile sottratto all'erario ammonta a 120-150 miliardi.�
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